




“Non ci sono più le stagioni di una volta”.
Anonimo
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“Cambiaventi – L'emergenza climatica e noi”
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@maidiremai_spaziattivi

A cura di Rino Lombardi

Nelle pagine precedenti,  
una foto “polare” scattata negli anni ‘50  
dal professor Silvio Polli (1904-1990), 
perfetta per raccontarci i freddi inverni  
di una volta



Questo libro è il frutto del nostro progetto “Cambiaventi -  
L’emergenza climatica e noi” al quale abbiamo lavorato tra 
il mese di settembre 2021 e il febbraio 2022 con una serie 
di attività formative/informative di incontri e laboratori. 
Non è un punto di arrivo, ci piace considerarlo una simbo-
lica tappa di sensibilizzazione e di condivisione sul climate 
change. Ovviamente la presente pubblicazione non risol-
verà questo problema che è semplicemente enorme, però 
forse potrà aiutarci a creare una maggiore consapevolezza 
su questo tema destinato a essere di forte attualità negli 
anni a venire. Nelle nostre vite e ancor più in quelle delle 
generazioni future. Nel nostro piccolo, possiamo fare qual-
cosa: cominciare a cambiare. E invitare a farlo anche chi ci 
è vicino. I giovani di oggi e i giovani di ieri. Ciascuno nelle 
proprie cerchie. I cambiamenti cominciano così...

Le prossime pagine sono pagine che scottano: fa sem-
pre più caldo, dovremo adattarci. Intanto gli eventi estremi 
diventano sempre più spesso la notizia del giorno. Noi 
dell’Associazione Museo della Bora siamo orgogliosi di que-
sto lavoro, grati a chi lo ha reso possibile dandoci fiducia e a 
chi vi ha contribuito con entusiasmo.

Buona lettura!

Rino Lombardi
Associazione Museo della Bora

Perché questo libro 7Cambiaventi6

Trent’anni fa o poco più il Friuli Venezia 
Giulia veniva rappresentato così.
Ma come sarà in futuro? Cominciamo  
a immaginarlo. A pagina 8 vi aspettano  
dei grafici molto significativi.
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Temperature  
che si alzano,  
ghiacciai che  
si sciolgono,  
acque che  
salgono.  
Il nostro futuro 
è in salita

Monte Canin, 2.000 m s.l.m. – Temperatura media annuale 1851-2019.  

Mareografo di Trieste – Livello annuo osservato e trends lineari 

101 anni di temperature medie a Udine

Abbiamo coinvolto studiose e studiosi in una serie  
di webinar dedicati all’emergenza climatica  
in montagna, nel mare e in agricoltura. Nelle 
prossime pagine leggerete il loro contributo  
per questo libro e scoprirete come assistere  
ai loro webinar. Grazie a questi interventi abbiamo 
imparato molte cose. Per esempio, che per capire  
i cambiamenti del clima bisogna basarsi sulle 
misurazioni di almeno tre decadi. Ogni relazione 
contiene un grafico che non promette nulla  
di buono, come potete notare qui a fianco.

La parola agli esperti 9Cambiaventi8



Renato R. Colucci
L'emergenza climatica e la montagna

Vivere anno dopo anno, mese dopo mese, gior-
no dopo giorno l’evidenza del riscaldamento globale 
andando in montagna, è qualcosa difficile da spiegare 
in termini di sensazioni che lascia. Anche se ci vai per 
lavoro, per raccogliere dati e realizzare modelli, scenari, 
statistiche e ricostruzioni climatiche, il senso di impo-
tenza e di inadeguatezza che ti pervade lascia con sé 
una scia di malinconia che ti segue fino alla scrivania 
del tuo ufficio. La montagna, hot-spot climatico come 
ribadito dall’ennesimo (ultimo) rapporto dell’IPCC, si 
riscalda a velocità maggiore rispetto alle aree pianeg-
gianti ed al resto del pianeta. La medesima cosa, in 
realtà, avviene generalmente in tutte le aree più fredde 
della Terra, quindi non solo ad alta quota ma anche ad 
alta latitudine. Sono gli effetti della così detta “retro-
azione positiva” (feedback) che agiscono tutti assie-
me remando nella stessa direzione del riscaldamento 
dell’atmosfera. Il più importante di tutti è l’albedo, quel-
la caratteristica che hanno tutte le superfici e che può 
riassumersi con la seguente domanda: a quanto ammon-
ta l’intensità della radiazione solare che viene riflessa 
da un corpo rispetto a quella con cui è stato irraggia-
to? Questa caratteristica dipende molto dal “colore” 
che la superficie del corpo ha. Ecco che ad esempio  

L'emergenza climatica e la montagna 11Cambiaventi10

Guarda il webinar con Renato R. Colucci,  
presidente della SMA-A Società  
Meteorologica Alpino Adriatica
https://www.aametsoc.org/
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Come si è ridotto il ghiacciaio del Canin... 
In alto la fotografia di Attilio Ferrucci  
del 1863 e in basso quella scattata  
da Renato R. Colucci nel 2020



i mari assorbono tanta della radiazione solare che arri-
va perché sono scuri se visti dall’alto, mentre le nubi, e 
ancora di più la neve fresca, ne riflettono tantissima, 
nel secondo caso anche più del 90%. Ma con l’aumen-
to della temperatura globale, associata allo stravolgi-
mento dell’equilibrio nelle concentrazioni chimiche in 
atmosfera legata alle immissioni di gas climalteranti ad 
effetto serra, di neve e ghiaccio ad alta quota e alle alte 
latitudini se ne trova sempre meno. I corpi glaciali delle 
Alpi Giulie, ad esempio, si sono ridotti in area dell’84% 
in meno di cento anni e gran parte di questa riduzione 
è avvenuta a partire dalla metà degli anni ’80, in poco 
meno di 40 anni quindi. Durante l’inverno la neve tende a 
cadere a quote sempre più elevate, tanto che le nevicate 
in pianura sono ormai una rarità al nord Italia, e le deboli 
spolverate di pochi cm scompaiono in pochi giorni. Negli 
anni ‘70 la quota media delle nevicate invernali sulle Alpi 
era attorno ai 1300 m, mentre oggi siamo ormai saliti al 
di sopra dei 1600 m. Se mancano la neve ed il ghiaccio, 
quello che affiora sono il suolo, la roccia, il terreno che 
hanno un colore molto più scuro dei primi due. L’albedo 
cambia, drasticamente, e la radiazione solare invece che 
essere riflessa nello spazio viene assorbita portando ad 
un riscaldamento ulteriore che amplifica l’effetto iniziale.

Questo effetto da solo porta le aree montane di alta 
quota a riscaldarsi a velocità doppia rispetto alla media 
globale, mentre le zone artiche lo fanno a velocità tre, 
quattro, anche cinque volte superiore, a seconda delle 
zone. Non sono impressioni o considerazioni, ma dati 
oggettivi che rappresentano il risultato di campagne di 
monitoraggio in atto da decenni e, in alcune zone, da 
quasi due secoli.

Un ultimo dato, che ci arriva sempre dal ghiaccio, 
quello antartico. Glaciologi di tutto il mondo, in un grande 
sforzo globale di mezzi e persone, analizzando le bolle 
d’aria contenute nel ghiaccio di questa terra remota, 
hanno ricostruito le concentrazioni dei composti chimici 
dell’atmosfera nell’arco degli ultimi ottocentomila anni.  
Il risultato è sconcertante ed impressionante allo stesso 
tempo. La velocità con la quale la CO2 sta aumentando 
in atmosfera ai giorni nostri è due ordini di grandezza 
superiore rispetto a quanto accaduto durante le grandi 
deglaciazioni alla fine di ogni era glaciale. La differenza 
è che nel secondo caso la CO2 aumentava naturalmente 
in seguito al riscaldamento dell’atmosfera e degli ocea-
ni innescando il feedback positivo di ulteriore aumento 
della temperatura. Ora accade il contrario, siamo noi a 
produrre il feedback senza che vi sia stato alcun riscal-
damento naturale all’inizio. Ma lo facciamo con una velo-
cità due ordini di grandezza più elevata, che significa 
100 volte più rapidamente. 

L'emergenza climatica e la montagna 15Cambiaventi14



Saul Ciriaco
L’emergenza climatica e il mare

Il riscaldamento del mare è un processo noto e larga-
mente monitorato a livello globale, quantomeno nel suo 
strato più superficiale.

Secondo l’ultimo rapporto di valutazione dell’IPCC 
(Intergovernmental Panel on Climate Change), l’incre-
mento attuale delle temperature globali di 1,1°C rispetto 
ai livelli preindustriali, abbinato all’acidificazione del 
mare (anch’essa effetto dell’immissione massiccia di gas 
climalteranti in atmosfera da parte dell’uomo), porterà 
nei prossimi decenni ad impatti significativi sulle zone 
marino-costiere, come ipossie e anossie, eventi meteo-
rologici estremi, aumento della temperatura e del livello 
medio dell’acqua, picchi di calore, variazione delle corren-
ti, aumento dell’escursione di marea. 

In questo scenario il Mediterraneo è considerato un 
“punto caldo”, non solo perché è un bacino chiuso – con 
effetti del cambiamento climatico amplificati rispetto 
agli oceani aperti, con rilevanti rischi ambientali per le 
comunità, le attività socio-economiche e i servizi prodot-
ti dagli ecosistemi delle zone costiere – ma anche per la 
sua significativa riserva di biodiversità, particolarmente 
sensibile a tali effetti. La tropicalizzazione del Mediter-
raneo, con l’arrivo e l’insediamento di specie esotiche 
invasive; l’aumento degli organismi gelatinosi come 

L'emergenza climatica e il mare 17Cambiaventi16

Guarda il webinar con Saul Ciriaco  
dell’Area Marina Protetta di Miramare 
(https://www.ampmiramare.it/)  
e Florence Colleoni dell’OGS-Istituto 
Nazionale di Oceanografia e di Geofisica 
Sperimentale (https://www.inogs.it/).



meduse e ctenofori e il fenomeno dello sbiancamen-
to delle madrepore a cuscino (analogamente a quanto 
avviene nelle più note barriere coralline tropicali), sono 
alcuni degli effetti del global warming che, sommati ad 
altre forme di pressione antropica (come la sovrap-
pesca), rappresentano una grave minaccia per gli 
ecosistemi marini e per la biodiversità locale. 

In Friuli Venezia Giulia, la zona costiera e i servi-
zi ecosistemici a essa associati, si configurano come il 
punto di incontro e di forte interconnessione non solo 
della terra con il mare, ma anche di dinamiche natura-
li e antropiche, su cui i cambiamenti climatici agiscono 
attraverso influenze esterne sia “marine” che “terrestri”. 
La perdita di questi servizi ad opera degli effetti del 
cambiamento climatico, oltre a costituire un problema 
strettamente ecologico, potrebbe avere impatti anche 
di natura socioeconomica. Gli ecosistemi costieri, infat-
ti, forniscono “beni” sotto forma di cibo, materie prime 
e prodotti essenziali e indispensabili allo sviluppo e alla 
articolazione degli insediamenti costieri. Forniscono inol-
tre anche “servizi” assolutamente indispensabili per gli 
esseri umani e ai loro sistemi socio-economici, come la 
depurazione di acqua e aria, la mitigazione di inondazio-
ni e siccità e la moderazione delle escursioni termiche, 
oltre alla capacità ricreativa, estetica e intellettuale. 

Per questo i leader mondiali dovrebbero usare ogni 
opportunità, come la COP 26, per realizzare un’azione 
climatica che metta in sicurezza l’obiettivo di mantene-
re l’aumento delle temperature globali entro i 1,5˚C, così 
come previsto dagli accordi di Parigi.

L'emergenza climatica e il mare 19Cambiaventi18



Dalla fine dell’Ottocento ad oggi la temperatura 
globale si è innalzata di quasi un grado, tendenza che 
sta accelerando sempre di più negli ultimi anni. La sua 
causa, ad oggi ampiamente conosciuta è legata ad un 
continuo aumento in atmosfera dei gas serra, come 
l’anidride carbonica ed il metano. Tra i vari settori che 
partecipano ad emettere questi gas, c’è l’agricoltura, 
che ad oggi contribuisce per il 10-14% delle emissioni 
totali. Nonostante i sistemi agricoli siano diventati negli 
ultimi vent’anni estremamente efficienti grazie alle 
nuove tecnologie ed innovazioni, il metodo conven-
zionale di produrre cibo, quello intensivo, ha causato 
gravi danni agli ecosistemi naturali, come: scomparsa 
di biodiversità; deforestazione; utilizzo eccessivo di 
risorse naturali come acqua e suolo; inquinamento del 
suolo e delle acque; aumento di consumo energetico. 
L’agricoltura si ritrova ad affrontare le conseguenze dei 
cambiamenti climatici, ritrovandosi ad essere sia causa 
che vittima di essi. Le piogge diventano sempre più irre-
golari ed estreme, la disponibilità e accessibilità di acqua 
irrigua è irregolare e non-equa, i suoli sono depauperati e 
privi di risorse, gli sbalzi termici e la perdita delle stagioni 
compromettono il fisiologico ciclo di vita delle piante e 
dunque una perdita consistente delle produzioni. Tra i 

Celeste Righi Ricco
Agricoltura e cambiamenti climatici: l’integrazione  
e la rigenerazione saranno il futuro

L'emergenza climatica e l'agricoltura 21Cambiaventi20

Guarda il webinar con Celeste Righi Ricco, 
co-fondatrice di Change for Planet 
https://www.changeforplanet.it/



genee esigenze colturali; favorendo fertilizzanti naturali; 
sostituendo i pesticidi chimici con tecniche alternative 
quali la lotta biologica; aumentando aree ecologiche tra 
i terreni, con piante ed arbusti autoctoni per favorire la 
rigenerazione di biodiversità entomologica e faunistica. 
Tutte queste soluzioni sono già state adottate in molte 
realtà agricole, sia in Italia che nel mondo e la Commis-
sione Europea ha stanziato per il periodo 2021-2027 
importanti finanziamenti (PAC) per gli agricoltori di tutti i 
paesi europei per agevolare una transizione agricola che 
implementi sempre di più queste nuove tecniche, adat-
tate alle specifiche caratteristiche e necessità locali. 

È fondamentale infatti che ogni paese adotti questo 
approccio integrato adeguandolo alle sfide locali di 
sicurezza alimentare e di cambiamento climatico. Solo 
attraverso una transizione locale ma coordinata, è possi-
bile raggiungere un nuovo modello agricolo globale che 
sia equo e sostenibile in tutte le sue dimensioni.

Resources: 
– https://www.eea.europa.eu/it/segnali/segnali-2015/articoli/

agricoltura-e-cambiamento-climatico
– https://www.eea.europa.eu/publications/cc-adaptation-

agriculture
– https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/

key-policies/common-agricultural-policy/cap-glance_it 
– https://www.ipcc.ch/site/assets/uploads/2018/02/ar4-wg3-

chapter2-1.pdf
– http://www.fao.org/3/ca7126en/ca7126en.pdf
– http://www.fao.org/3/CA3204EN/ca3204en.pdf
– http://www.fao.org/climate-smart-agriculture/en/
– http://www.fao.org/3/cb5359en/cb5359en.pdf
– https://www.youtube.com/watch?v=OzFSNZfBcFc&list=PLz

p5NgJ2-dK7wTr_-SNbSEzBd98a32OZX

paesi più a rischio in Europa, ci sono i paesi del Mediter-
raneo, tra cui l’Italia, dove si prevede che la produzione 
agricola sarà sempre più variabile, causando forti perdite 
economiche. 

Per affrontare le nuove sfide ambientali, riducendo 
l’impatto dell’agricoltura sui cambiamenti climatici e allo 
stesso tempo rendendo i sistemi agricoli e le comunità 
rurali più resilienti, la FAO, “Food and Agriculture Organi-
zation”, ha proposto un nuovo modello agricolo chiamato 
Climate Smart Agriculture (CSA). Si tratta di un approccio 
integrato, in cui le innovazioni tecnologiche vengono 
combinate a tecniche di rigenerazione ecologica, con lo 
scopo di aumentare la sostenibilità ambientale e delle 
comunità rurali. 

La CSA ripropone il concetto di efficienza in una 
chiave diversa: non più come ad una massimizzazione 
di profitto o di produzione, ma come una riduzione 
dell’utilizzo delle risorse, gestite in modo più puntuale 
ed efficiente, e una minimizzazione dell’impatto sull’e-
cosistema. Inoltre la CSA parla di resilienza, ovvero la 
capacità di sviluppare soluzioni per adattarsi al meglio 
all’evoluzione dei cambiamenti climatici. L’obbiettivo è 
quello di rigenerare i sistemi agricoli e renderli una fonte 
di vita, di fertilità, di biodiversità, integranti con gli ecosi-
stemi circostanti. Dovremmo sfruttare le innovazioni 
agricole per aumentare l’impatto positivo della agricol-
tura sull’ambiente e farlo diventare un servizio ecologico 
per l’ecosistema, anziché una minaccia. In che modo? 
Eliminando le monoculture e diversificando le coltiva-
zioni; aumentando le rotazioni sui terreni e favorendo 
combinazioni colturali; applicando gli input al terreno 
in modo più preciso e commisurato alle reali ed etero-
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Rifiuti e acque reflue 2,8%

Fornitura energetica 25,9%Silvicoltura 17,4%

Agricoltura 13,5%

Industria 19,4%

Trasporti 13,1%

Edifici residenziali 
e commerciali 7,9%

ARANCE
CARSOLINE

IGP?

C O S A  C I  A S P E T T A  N E L  F U T U R O

E  T U  C O S ' A L T R O  I M M A G I N I
P O S S A  S U C C E D E R E  A  C A U S A

D E I  C A M B I A M E N T I  C L I M A T I C I
I N  F R I U L I  V E N E Z I A  G I U L I A ?

C O N D I V I D I L O  S U
C A M B I A V E N T I . M U S E O B O R A . O R G

Contributo dei vari settori  
alla produzione di gas serra  
in atmozsfera (IPCC, 2007).
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Ecco chi ha risposto
al nostro appello.
E qualche giovane  
ha coinvolto  
anche qualche 
meno giovane

Il nostro progetto era rivolto ai giovani dai 15  
ai 35 anni. Ma con nostra grande sorpresa 
abbiamo ricevuto molti contributi da un gruppo  
di undicenni e da numerosi fuori quota.  
Alcuni testi possono essere imprecisi da un punto 
di vista scientifico ma ci è piaciuto lasciarli così. 
Spontanei. Quello che conta in questo momento  
è cominciare a darsi da fare. Prendere coscienza. 
Essere sensibili. Coinvolgere le persone intorno  
a noi. Poi ci si potrà sempre migliorare.

I contributi dei giovani 27Cambiaventi26



Vorrei parlarvi del clima a Trieste. Anche Trieste è stata influenzata 
dai cambiamentii climatici, ad esempio la potenza della Bora non è più 
quella di una volta. La Bora è un vento catabatico di provenienza Est/
Nord-Est. Una volta soffiava molto forte e per non cadere venivano 
messe delle corde robuste, così le persone che camminavano 
potevano aggrapparsi a loro. Le raffiche di Bora potevano raggiungere 
più di 160 km/h. Quando questo succedeva faceva a Trieste parecchi 
danni. Dai racconti e dalle canzoni sappiamo che il vento ha rovesciato 
anche il Tram di Opicina. E’ stata fatta anche una canzone con il titolo 
“EL TRAM DE OPCINA”. I luoghi di Trieste maggiormente interessati 
dalla Bora sono: Molo Audace, Piazza Unità, Ponte Rosso e Canal 
Grande. C’è una tecnica per camminare con la Bora ed è CAMMINARE 
CONTRO VENTO. Dicono che la Bora dura o tre o cinque o sette giorni. 
Esistono due tipologie di Bora che sono dette “bora chiara”, quando 
non c’è poggia e “bora scura” quando oltre la bora c’è anche la pioggia. 
Le raffiche di vento a Trieste sono chiamate “REFOLI”.

La Bora
Ashley Mariel Candotti

Da piccolo, in autunno, vedevo la mamma “vestire” di bianco il limone. 
“Dai aiutami a mettergli il cappottino per proteggerlo dal freddo” 
mi diceva, e lo avvolgevamo con grazia in un lungo telo che a me 
sembrava un manto di neve. Da tre anni non lo facciamo più, la pianta 
non ha più bisogno di coprirsi e i suoi frutti sorridono alla terrazza  
che rimane bella anche d’inverno.

Il limone e la terrazza
Arturo Bevilacqua
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La mia proposta sarebbe di piantare più alberi!! Infatti insieme alla  
mia proposta ho allegato 2 fotografie la prima mostra com’era Piazza 
Unità d’Italia circa 60 anni fa (circa!!), vedete quanti alberi ci sono??  
Nella seconda foto invece si vede come Piazza Unità e cambiata  
nel tempo... Non ci sono più alberi, solo cemento… Gli alberi sono utili 
ed efficienti, risanano l’ambiente, puliscono l’aria, e diciamocelo, con 
il riscaldamento globale, chi non ha voglia di sedersi all’ombra di un 
albero a leggere un libro o giocare con gli amici?? E parlando della 
questione amici, già che ci siamo, io direi che un bel parco con l’ombra 
degli alberi vicino casa è l’occasione perfetta per farsi degli amici!!  
E adesso per i bambini più piccoli e importante farsi un buon amico... 
Io che ho passato praticamente tutta la Quarta elementare in DAD 
(Didattica a Distanza) e tutta la Quinta elementare tra mascherine 
e distanziamenti posso confermare che avere un buon amico o una 
buona amica al proprio fianco è molto importante... soprattutto per  
i bambini che iniziano la scuola o quelli che devono ancora conoscere 
il mondo... com’è crescere senza neanche poter vedere il volto delle 
persone??

Più alberi!
Anna Poudel

Cosa succederà se non stiamo attenti all’innalzamento delle 
temperature a Trieste? Ci saranno ancora le nevicate di una volta?  
Gli altri, le generazioni future, vedranno ancora la neve a Trieste?  
Per esempio il 1° marzo del 2018 c’è stata una leggera nevicata qui  
a Trieste che è partita a metà mattina e la precipitazione si è fermata 
verso ora di pranzo. La neve è durata più o meno due giorni. Ma dopo 
non si sono più viste nevicate. Una grande nevicata qui a Trieste  
è stata 9 anni fa quando sulla terra si sono posate 15/20 cm di neve 
nel mese di dicembre con la temperatura sotto zero, quell’inverno  
è stato il più nevoso dal 1985. Cos’altro succederà se aumenta  
la temperatura? Sicuramente cambieranno le piante per esempio 
coltiveremo le piante di arance o di limoni. Poi ci saranno migrazioni 
verso le Alpi per avere climi più freschi.

Se la temperatura si alzerà...
Penelope Favento
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Ecco il progetto che avevo pensato: innanzitutto si sceglie  
un determinato rifiuto, poi si stabilisce una giornata in cui tutti  
i volontari si riuniscono in un certo posto. Tutti i partecipanti portano 
il rifiuto già stabilito e dopo tutti insieme si costruisce qualcosa  
con il rifiuto. Un esempio potrebbe essere con i tappi di plastica:  
ci si riunisce, tutti portano dei tappi e poi magari si può creare  
un disegno che può essere appeso in un museo o da qualche altra 
parte. In questo modo si può riciclare però divertendosi!

Un’opera collettiva con il riciclo
Emanuele Posti

La persona intervistata ha detto che il clima dall’inizio è cambiato 
gradualmente dell’industrializzazione. Una volta la bora inizialmente 
arrivava con il cielo nuvoloso, man mano che passavano le ore diventava 
sempre più forte (bora grigia) e cosi per tre, cinque o sette giorni.  
Di solito poco prima che la bora calasse il cielo si schiariva e veniva  
il sole. Ma nelle giornate di bora acuta, con raffiche che superavano  
i 130Km/h, i disagi erano notevoli per la circolazione dei mezzi e delle 
persone. Altri aspetti del clima sono cambiati, dato che non c’è più  
una differenza netta tra le stagioni, le piogge autunnali e invernali sono 
diradate e si presentano in maniera impetuosa, infatti vengono chiamate 
bombe d’acqua, le temperature invernali non sono più rigide come  
una volta e quelle estive sono molto più alte.

Il clima è cambiato
Letizia Marmotti
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Nel futuro, parlo del 2150 per esempio, immagino che in FVG e in Italia 
sarà molto più caldo. Non pioverà incessantemente nei mesi primaverili 
e non vi saranno più i temporali estivi, che già adesso sono molto più 
rari. Molte città che si affacciano al mare, perfino dove sto scrivendo  
io o state leggendo voi, verranno sommerse. In Piazza Unità o nel porto 
vecchio di Trieste si camminerà con gli stivali, per il livello d’acqua 
alto. La causa sarà l’innalzamento del mare a sua volta dovuto allo 
scioglimento dei ghiacciai. Probabilmente in Italia ci sarà un aumento  
di temperatura generale, di ben 2 gradi. Sembra poco ma non lo è.  
I miei nipoti andranno in montagna per sopravvivere. Molti inizieranno 
a comprare terre per coltivare viti e olivi ad alta quota. Cambieranno 
anche i sapori dei prodotti, poiché cambieranno terreni e il clima.  
Perciò il nostro palato dovrebbe abituarsi a nuovi gusti. Per innaffiare 
le piante potremmo prendere l’acqua del mare e desalinizzarla per 
renderla dolce. Avere una nevicata sarà molto raro in pianura e gli 
animali dovrebbero adattarsi a nuovi climi caldi o morire. I bambini 
avranno altri animali domestici: magari scimmie o tucani. Solo in quel 
momento il mondo sarà più consapevole di aver sbagliato. Ma non  
sarà ancora tardi per vedere nella mia regione e nel resto di Italia: 
pannelli solari ed auto elettriche, ampie zone di riciclo per la plastica  
e la carta. I tetti delle case non saranno più spioventi, ma piatti perché 
non nevicherà più.

Nel 2150… 
Francesco Verga Falzacappa 

Questa intervista è fatta a mio nonno. - “Secondo te, come è cambiato 
il clima in questi anni?”- “Ti rispondo con un esempio. Il ghiacciaio  
del Monte Canin. In un secolo, dalla fine del 1800 circa a oggi,  
i ghiacciai del monte Canin hanno perso in tutto l’80% dell’area che 
ricoprivano ed il 95% del loro volume. Alcuni settori del ghiacciaio 
del Canin superavano i 90 m di spessore, mentre oggi il ghiacciaio 
ha valori massimi di circa 20 m. Ho effettuato due salite alla vetta 
del Canin nel 1997 e nel 2008 e ho visto realmente la riduzione in 
questi anni della superficie del ghiacciaio. I cambiamenti climatici 
caratterizzati da estati sempre più calde ma anche dall’aumento 
di precipitazioni nevose, hanno comportato un lieve aumento di 
volume dei piccoli corpi glaciali delle Alpi Giulie. Ma questo aumento 
nevoso paradossalmente è anch’esso un segno del riscaldamento 
climatico, poiché esso comporta l’aumento di eventi estremi come 
forti temporali, alluvioni e tempeste. Inoltre per molte settimane nello 
stesso luogo possono mancare precipitazioni oppure al contrario 
sempre nello stesso luogo può piovere o nevicare a lungo.”  
- “Allora cosa succederà?”- “Il monte Canin resiste con difficoltà  
al surriscaldamento globale della terra, una situazione destinata  
ad aggravarsi, se non si ridurranno le emissioni di gas che alterano  
il clima provocando l’incremento delle temperature estive e invernali.”

Com’è cambiato il clima
Leonardo Rauber
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Durante una passeggiata con la mia famiglia sul lungomare di Barcola 
ci siamo fermati ad ammirare la forza del mare. Mentre la mia mamma 
scattava la fotografia, la mia mente ha iniziato ad immaginare come 
sarà la mia città nel futuro. Io nel futuro mi immagino che, a causa 
del riscaldamento globale, le acque del mare aumentino il loro 
livello e le onde siano molto alte. Mi immagino che siano talmente 
alte da invadere tutta la zona di Barcola e da arrivare fino a Piazza 
Unità. Mi immagino che le piogge diminuiranno ma aumenterà 
l’intensità dei fenomeni. Ci saranno sempre più tempeste, venti forti 
e inondazioni. Uno dei motivi è lo scioglimento dei ghiacciai causato 
dall’innalzamento della temperatura per l’inquinamento e le attività 
dell’uomo. E’ necessario che tutti i cittadini vengano a conoscenza  
che le conseguenze sul cambiamento climatico sono i comportamenti 
di ognuno di noi. Tutti dovremmo nella nostra vita di ogni giorno fare  
in modo che il nostro futuro non venga compromesso. 

Una passeggiata nel futuro
Oliver Visintin

Una delle conseguenze del cambiamento climatico che Trieste, come 
gran parte delle città costiere, dovrà risolvere, è l’innalzamento  
del livello del mare. L’ex rettore dell’Università degli Studi di Trieste, 
Maurizio Fermeglia, nel 2019 durante il festival del giornalismo,  
ha detto “Non chiedetemi cosa fare in Porto Vecchio, va alzato di due 
metri”. L’innalzamento dei livelli del mare è un fenomeno causato 
da alcuni fattori come il riscaldamento delle acque, in quanto essa 
quando si riscalda si espande, lo scioglimento dei ghiacciai  
e l’aumento delle piogge. Secondo Sea Level Change, ossia  
lo strumento di previsione dell’innalzamento dei livelli del mare,  
nel 2060 piazza Unità sarà completamente sott’acqua, così anche  
il Borgo Teresiano ed altri luoghi di Trieste. Cosa possiamo fare  
per fermare tutto questo? Ecco le mie proposte: limitare l’uso di mezzi 
inquinanti, come macchine, aerei e navi, immaginiamo solo che  
una nave ferma in porto inquina quanto 500 automobili ferme 
al semaforo; ogni famiglia potrebbe tenere le luci accese solo quando 
strettamente necessario; tenere spenti tutti gli apparecchi elettronici 
durante la notte se non utilizzati; la cosa più importante è che ognuno 
faccia la sua parte e che ciascuno sia attento alle sue azioni, perché 
esse incidono sul nostro futuro e su quello del nostro pianeta.

Gli effetti del cambiamento climatico: Trieste sott’acqua
Viola Corsi
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Segni 
di altri 
tempi

3 scatti del grande fotografo  
Mario Magajna (1916-2007)

Le reti di una volta
Oggi quando parliamo di “rete” 
pensiamo subito a internet… 
Qualche anno fa, la “rete” invece 
era soltanto una, quella dei 
pescatori. Questa foto di Mario 
Magajna ci ricorda che erano 
tantissime le reti che venivano 
distese, sistemate, riparate  
in Sacchetta tra un’uscita e l’altra. 
Testimonianza in bianco e nero 
di un mare più ricco di pesce che 
ormai non c’è più. Oggi i pescatori 
sono rari, la Pescheria centrale 
sulle Rive ormai è preistoria. 
Cambia la vita nel mare, cambia  
la vita nella città. 
Tanto per mettere ulteriormente 
il dito nella piaga: lo sapevate che 
fino alla prima metà del secolo 
scorso la pesca del tonno era  
tra le attività più importanti  
nel golfo di Trieste?
Era diffusa a Barcola, a Grignano, 
a Santa Croce. Nel 1954 venne 
celebrata l’ultima grande pesca  
del tonno nell’alto Adriatico.
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C’era una volta il tram... 
1950. Il tram della linea 2 alla fermata 
di Piazza Goldoni, nel centro di 
Trieste. Questa immagine del grande 
fotografo ci ricorda come il tram 
un tempo fosse di casa nelle vie 
del capoluogo giuliano. Un mezzo 
popolare, rispettoso dell’ambiente.  
Al giorno d’oggi, nelle più importanti 
città europee e italiane i tram  
si rinnovano o tornano a circolare 

sfruttando le tecnologie più moderne 
per essere più efficienti e meno 
impattanti. Oggi da qualche parte  
lo chiamano “metropolitana leggera”, 
ma il nome non importa, conta 
il principio. Come sarebbe bello 
rivederlo anche da noi, questo grande 
mezzo di trasporto che scorre sulle 
rotaie come un grande giocattolo. 
La nostalgia del passato diventa 
nostalgia del futuro. 

Giù per la via coperta di neve! 
Questa immagine scattata negli anni 
’50 ci mostra un clima e un mondo 
che non ci sono più, e un modo  
di vivere e divertirsi con semplicità, 
con strade piene di neve e vuote  
di auto. Le strade oggi sono così 
diverse. Vi sfidiamo a riconoscere la 
via ritratta nella foto e a confrontarla 
con quella di oggi. Magari con l’aiuto 
di un giovane del passato…
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Ghiaccio
e iazini

La signora Lucia di Contovello, 
visitando il Magazzino dei Venti  
del Museo della Bora e sentendo 
parlare di ghiaccio e ghiaccini 
(iazo e iazini, in dialetto triestino) 
ci ha ricordato come negli anni ‘70, 
durante ogni inverno, le strade e le 
pareti delle case nel piccolo borgo 
fossero ricoperte di ghiaccio. Uscire 
di casa era un’avventura. Scivolosa. 
Ai nostri tempi ogni tanto il ghiaccio 
riappare ancora, ma non è così 
frequente come 50 anni fa e più.
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Cosa c’è oltre quel muro?  
C’è il Parco di Villa Necker,  
una grande isola di biodiversità 
chiusa ormai da troppo tempo.  
Il comitato “Ritorno al Parco”  
è nato nel 2019 per sensibilizzare  
la popolazione triestina 
sull’importanza della riapertura  
di questo polmone verde.  

Forse ci siamo…   
Ultimamente si vede un grande 
movimento di giardinieri e operai…
Speriamo bene.  

Perché è importante piantare  
nuovi alberi, ma è importante 
incontrare da vicino quelli  
che già ci sono.
Per ricordarsi di quanto siano 
importanti per tutti noi.

Vecchi 
alberi 

Nuovi 
frutti
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Ognuno 
nel suo 
piccolo 
può fare 
qualcosa…
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A volte i cambiamenti migliorano  
le cose. Per esempio, al Museo  
della Bora, le cannucce di carta 
hanno sostituito più che degnamente 
quelle di plastica. Così le girandole 
sono ancora più belle!



Piantiamo
un seme

“Un semplice gesto, piantare  
un seme di pomodoro, o di aglio,  
o di zucca, e dare l’acqua, la luce,  
il nutrimento e tu attendi che cresca, 
questo dona speranza.  
Qualcosa da aspettare alla fine 
dell’estate. Mi piacerebbe che tutti 
creassero un piccolo giardino  
da loro, anche sul balcone di un 
piccolo appartamento. Bisogna 
piantare un seme, bisogna piantare 
qualcosa”. 

Adesso facciamo un salto in Canada. 
La fotografa Joan Sullivan ha trovato  
il modo di esprimere la sua angoscia 
sui cambiamenti climatici attraverso 
una serie di foto che testimoniano  
la mancanza di ghiaccio sul fiume  
San Lorenzo. Foto astratte che 
mostrano i colori di oggi, invece 
del bianco di un tempo, scattate 
muovendo la sua macchina 
fotografica. Con rabbia!  
Volta la pagina per vederne una.

49Cambiaventi48 https://www.joansullivanphotography.com/

Joan Sullivan collabora con “Artists  
and climate change” un blog che intende 
documentare su scala internazionale
i progetti artistici sul cambiamento climatico 
(https://artistsandclimatechange.com). 
Guarda il webinar con la fotografa  
Joan Sullivan e la curatrice d'arte  
Federica Purgatori



“Il miglior modo di esprimere  
la mia angoscia sull’incuranza  
collettiva di fronte all’urgenza  
climatica non è con le parole  
ma è con le emozioni, attraverso  
le fotografie astratte”
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Ricordati 
di... *

*
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Ma i contributi 
creativi che 
abbiamo ricevuto 
non sono 
mica finiti… 
E sono anche  
molto belli!

Ecco gli altri interessanti contenuti che abbiamo 
ricevuto sulla piattaforma online cambiaventi.
museobora.org. Altre storie e altre immagini 
nelle quali immedesimarsi, insieme a bellissime 
illustrazioni realizzate da persone che hanno preso 
a cuore il progetto. La partecipazione è un primo 
modo di condividere. Siamo grati a chi ci ha dato  
una mano per allargare il passaparola non solo 
dicendo, ma facendo, creando. La bellezza salverà  
il mondo? Noi lo speriamo.
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Questo è un piccolo e immediato  
lavoro grafico su cui ho lavorato 
appositamente per poter partecipare 
a #cambiaventifvg e che omaggia 
l'installazione "Follow the leaders" 
(Berlino 2011) di uno street artist,  
Isaac Cordal, diventata virale con il post 
“Politicians discussing global warming”.

La grafica è anche parte di una 
collezione NFT in corso  
di pubblicazione su Opensea,  
dove la medesima operazione  
sarà eseguita con tutte le lingue 
disponibili su Google Translator.

Il senso del progetto è evidente,  
le responsabilità come anche  
il pericolo ricadono su tutti noi,  
non solo sui politici. 

Noi
Marco Gnesda
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Sai cos'è un'entrata a tappo?

È ricordare un'amica  
con il volontariato, sostenendo  
la ricerca medica che le permise  
di vivere altri 19 anni.

È l'idea che ho abbinato  
alle presentazioni e alle mostre nate  
dal libro “La rilegatrice di abiti”.
Porta un tappo di plastica e 
inseriscilo nel bottiglione (usato,  
in precedenza, come dispenser  
per l'acqua).

È il suono di una caduta che produce 
un ritmo vitale, perché ogni tappo 
donato è l'eco di un gesto per la vita.
La raccolta dell'associazione 
“Sorgente dei sogni” sostiene  
la borsa di studio per un'infermiera 
ricercatrice del C.R.O. di Aviano  
e permette di riciclare la plastica.

È un borgo cohousing eco-solidale, 
dove imparare a crescere  
in compagnia.

I tappi diventano mosaici temporanei: 
posati uno a fianco all'altro, creano 
un'immagine che riempie il suolo 
di una piazza, per mostrare come 
la parola “insieme” può generare 
risultati incredibili partendo da  
un piccolo tappo.

I bottiglioni che restano, anche dopo 
un evento, in attesa di essere riempiti.

Un gruppo di volontari, di tutte  
le età, che si occupa del recupero  
dei bottiglioni pieni.

Le persone chiedono che ad ogni 
ritiro sia abbinata la consegna  
di un altro bottiglione vuoto.
Quando i luoghi adottano  
un bottiglione, diventano le tappe  
di un viaggio letterario che risuona 
di “per sempre”. Nella mappa eco-
solidale ci sono: case, associazioni, 
ristoranti, le Frecce Tricolori,  
le missioni dei militari all'estero, 
scuole, Comuni, teatri, uffici, negozi, 
musei... e voi, ci siete?

Tappi solidali 
Sibilla Pinocchio 
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Ci teniamo a condividere questa 
composizione in bianco e nero della 
signora Paola Taliana di Palmanova, 
ambasciatrice eolica* del Museo 
della Bora, sempre molto creativa. 
Sarebbe fuori quota, certo, ma  
ci teniamo a pubblicare in questo 
libro anche il suo bozzetto pieno  
di appunti e pensieri su cui riflettere. 
Un’immagine nostalgica con  
un solo spazio colorato, un po’  
di cielo azzurro. Ma questo cielo  
si sta aprendo o si sta chiudendo? 
Diamoci da fare per tenerlo aperto.  
Il titolo ci invita a non perdere  
il treno!

L’ultimo treno
Paola Taliana

*Ha donato al museo una serie di venti 
fantasiosamente raccolti durante  
un viaggio in Uzbekistan. Li ha incapsulati 
nei flaconcini del bagnoschiuma usati  
negli hotel di Samarcanda, Taskent  
e Bukara che sono diventati così degli 
originali “otri dei venti”. Un simpatico 
esempio di riciclo creativo!
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Per una mobilità sostenibile usa  
la bici o i mezzi pubblici, o BiTS! 
Cos'è BiTS? È il nuovo servizio  
di Bike sharing a stazioni fisse  
del Comune di Trieste.

Trieste in bici
Laura Scala
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Mattia Cleva
Gli effetti della tempesta Vaia 

M
attia C

leva, laureato in scienze forestali, 
ci ha inviato questa fotografia che 
docum

enta gli eff
etti della tem

pesta 
Vaia in località Lavardet, in alta val 
P

esarina.“Tem
pesta Vaia” significa  

uno degli eventi m
eteorologici estrem

i  
più gravi di questi ultim

i anni, che dal 26
  

al 30
 ottobre 20

18
 interessò l’area 

m
ontana delle D

olom
iti e delle P

realpi 
Venete con venti fortissim

i, che soffi
arono 

per diverse ore fino a 20
0

 km
/h.

Altre belle testimonianze 65Cambiaventi64



In questa illustrazione ad acquarello 
bella e potente i ruoli si invertono.  
I pesci volano, gli uccelli nuotano.  

Ma con le acque del mare  
che si innalzeranno per effetto  

dei cambiamenti climatici,  
quali pesci si sentiranno 

maggiormente fuor d’acqua.  
Loro o noi?

Futuro a rischio di pesci fuori d’acqua
Ilaria Petrussa
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Da piccolo andavo molto spesso 
dalla nonna. Durante i mesi invernali 
mi divertivo a far rotolare da una 
collinetta del giardino delle piccole 
palle di neve che man mano, 
discendendo la collina, diventavano 
più grandi. Mettendo insieme  
i vari accumuli di neve facevo 
il famoso pupazzo di neve 
addobbandolo come si deve.  
Da tanti anni non nevica più 
assiduamente nel mio paesino  
di origine in pianura e risulta quindi 
impossibile comporre un degno 

manichino bianco. Al posto della 
neve mi sono immaginato tanta 
pioggia, al posto del giardino 
ricoperto da un manto bianco 
candido mi sono immaginato  
uno strato di fango. E così, l’unico 
modo per mantenere le nostre 
tradizioni, i nostri giochi da bambini, 
risulta adattarsi ad utilizzare il fango. 
L’adattamento è una delle azioni 
fondamentali per vivere al meglio  
(e non sopravvivere) su questo 
pianeta che di tradizionale avrà  
ben poco.

Pupazzi di fango
Lorenzo Peter Castelletto
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Quest’anno a Natale ho chiesto 
alla nonna di raccontarmi di come 
trascorreva l’inverno quando era 
piccola. Mi ha detto che, nel piccolo 
paesino al centro dell’Istria dov’è 
nata, tra dicembre e febbraio faceva 
molto freddo e la neve cadeva ogni 
anno. Per lei era una festa quando 
arrivavano i fiocchi di neve, le 
piaceva quel silenzio, tutto si fermava 
magicamente. Poi usciva assieme  
ai suoi amici, e anche se le mani  
si arrossavano e i piedi erano gelati, 
stavano fuori a costruire grandi palle 
che assumevano le sembianze  
di mostriciattoli pieni di bastoncini  
e muschio. Quando non resistevano 
più al freddo correvano in cucina  
a scaldarsi vicino allo “spargher”  
e allungavano le piccole manine 
verso la piccola finestra piena  
di condensa, che dava sull'aia,  
a modellare forme di ventagli  
per vedere quanto facessero paura  
i loro mostri all'esterno!
Il 2 gennaio assieme a mio padre  
ho fatto una lunga camminata  
sul Monte Colovrat, giornata calda 
piena di sole e anche di neve.  
Ho pensato alla nonna. Ne ho preso 
una bella manciata e ho fatto  
una palla, l’ho avvolta nei guanti  
di lana e al rientro gliel'ho portata.  
Ha apprezzato la mia gentile pazzia  
e le ho visto affiorare il sorriso della 
bambina.

Per la nonna
Giovanni Bevilacqua
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Un marziano scende sulla terra  
con la sua piccola astronave,  
e trova un orso polare bianco,  
con cui discute, poco allegramente, 
delle condizioni ormai difficili 
del nostro pianeta a lui ancora 
sconosciute.

L’extraterrestre spaesato
Rachele Guccione
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Questo sono io con mio fratello 
nell’inverno del 1985 ad Aurisina,  
sul Carso triestino, in anni in cui 
nevicava così tanto che potevi fare 
dei pupazzi giganti come questo.
Sono cresciuto negli anni Settanta, 
quando alcuni scienziati erano 
convinti che saremmo andati 
incontro ad un’era glaciale  
– l’avevo letto da qualche parte.  
E i rigidi inverni degli anni Ottanta 
sembravano confermarlo. Quanto  
si sbagliavano! Già, non sono mai  
più riuscito a fare dei pupazzi di neve 
così grandi.

Anni ‘80
Paolo Pascutto
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Ci avviamo verso
un futuro non facile. 
Ma chi è più fragile? 
Il pianeta o noi?
Diamoci da fare.
Non possiamo
cambiare il vento,
ma possiamo provarci…

E tu, cosa puoi fare?
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L’Associazione Museo della Bora si è aggiudicata il contributo 
del bando “Un pianeta per tutti” lanciato da Fondazione Cesvi, 
dedicato agli enti del terzo settore interessati a promuovere 
attività di educazione e sensibilizzazione sul cambiamento 
climatico, rivolte soprattutto ai giovani di età compresa tra i 15  
e i 35 anni. Il bando è parte del progetto europeo 1Planet4all,  
un programma triennale co-finanziato dall’Unione Europea  
per la sensibilizzazione e attivazione dei giovani di 12 Paesi 
europei sul tema del cambiamento climatico e di come le nostre 
scelte nei Paesi a Nord del mondo possono avere un impatto 
profondo nei Paesi in via di sviluppo. 
Fondazione CESVI è una realtà di grande umanità,  
un’organizzazione umanitaria italiana laica e indipendente, 
fondata a Bergamo nel 1985, che opera in tutto il mondo  
per far fronte alle più gravi crisi umanitarie e per realizzare 
progetti di lotta alla povertà e di sviluppo sostenibile. 

Questo libro è stato realizzato grazie al contributo finanziario dell’Unione Europea.  
I contenuti di questo documento sono di esclusiva responsabilità dell’Associazione 
Museo della Bora e non riflettono necessariamente la posizione dell’Unione Europea. 
Il programma della Commissione Europea DEAR (Development Education  
and Awareness Raising) supporta progetti che coinvolgono il pubblico dell’Unione 
Europea in tematiche globali di sviluppo sociale, economico e ambientale.  
Visita il sito del Programma DEAR per saperne di più: https://dearprogramme.eu/.Je
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Questo libro è stato realizzato 
dall’Associazione Museo della Bora 
in collaborazione con l’Associazione 
giovanile MaiDireMai – NikoliRečiNikoli 
grazie al contributo del bando  
“Un pianeta per tutti” lanciato  
da Fondazione Cesvi. 

Il bando è parte del progetto europeo 
1Planet4all, un programma triennale 
co-finanziato dall’Unione Europea per 
la sensibilizzazione e attivazione dei 
giovani di 12 Paesi europei sul tema 
del cambiamento climatico e di come 
le nostre scelte nei Paesi a Nord del 
mondo possono avere un impatto 
profondo nei Paesi in via di sviluppo.

È un libro partecipato perché oltre 
ai contributi degli esperti sui temi 
dell’emergenza climatica in montagna, 
nel mare e in agricoltura, contiene  
i contributi prodotti dalla community  
di Cambiaventi, condivisi online sul sito 
cambiaventi.museobora.org 

Questi contributi riguardano: 
– le memorie di un clima passato 
– gli spunti per buone pratiche
– immagini del clima che sarà
– appunti per il futuro 
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